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ra ricorderò Marone,
perché pure lui ha abbellito

il coro dei santi. Mentre i medici
prescrivono per ogni malattia un
farmaco diverso, la sua medicina era
sempre la stessa, comune a tutti i
santi: la preghiera. Non curava solo
le malattie del corpo, ma anche
quelle dell’anima: guariva uno
dall’avarizia, un altro dall’ira, istruiva
questo nella temperanza, quello nella
giustizia» (Teodoreto di Ciro).
Sappiamo poco della vita di Marone,
un monaco eremita vissuto in Siria
tra il IV e il V secolo. Pur
possedendo una capanna coperta di
pelli di capra, ne faceva poco uso,
vivendo per lo più a cielo aperto.
Trascorreva la maggior parte del suo
tempo assorto in preghiera. La sua
solitudine, tuttavia, non durò a lungo.

Presto accorsero a lui discepoli e
semplici fedeli per ricevere consigli.
Tutti egli esortava alla preghiera,
invitandoli a trascorrere con lui
l’intera notte nella lode di Dio. I suoi
consigli erano spesso accompagnati
da guarigioni fisiche e psichiche. Non
meno apprezzata era la sua guida
spirituale al punto che Teodoreto
afferma che tutti i monaci di Ciro
furono da lui istruiti. Morì verso il
410 e il suo corpo venne sepolto nel
celebre monastero di Beth-Maron,
nella regione di Apamea. Un secolo
più tardi, a causa delle invasioni
arabe della Siria, molti cristiani si
stabilirono in quella zona montuosa.
Fu l’origine di quella Chiesa che dal
nome del santo prese il nome di
maronita. Nel Medio Evo, un buon
numero di maroniti aderì all’unione

con la Chiesa cattolica. Per questo
nel XVI secolo venne aperto a
Roma un importante collegio per lo
studio della lingua e della tradizione
maronita. Ancora oggi san Marone è
venerato nelle regioni montuose
della Siria e del Libano.
Gli altri santi. Apollonia di
Alessandria, vergine e martire (+249
ca.); Beata Anna Katharina
Emmerick, religiosa e mistica (1774-
1824)
Letture. «Il Signore  Dio prese
l’uomo e lo pose nel giardino di
Eden» (Genesi 2,4b-9.15-17);
«Benedici il Signore, anima mia!»
(Salmo 103); «Ascoltatemi tutti e
comprendete bene!» (Marco 7,14-
23)
Ambrosiano. Siracide 37, 7-15;
Salmo 72; Marco 8,1-9
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Il Santo
del giorno

di Elio Guerriero

Marone
eremita

Rimpatriata coi tedeschi
cinque anni dopoQuanto

Basta
di Umberto Folena i torna a Dortmund, stasera, quasi cinque anni

dopo. Per il rito. Germania-Italia non è soltanto
una partita di calcio ma una grande metafora.
Applicazione e fantasia, industria pesante e aziende
leggere, Wagner e Puccini, wurstel e pizza, birra
chiara e vino scuro, biondine e morette, energumeni
e tarchiatelli, barbari romanizzati e romani
imbarbariti, l’impero e i municipi, una sola lingua e
una moltitudine di dialetti, burro e olio d’oliva. Stadio
Azteca, Città del Messico, 1970: 90 minuti sul Piave
prima di 5 gol nei supplementari, il bum bum bam
che ci lasciò attoniti e felici. Stadio Bernabeu, Madrid,
1982: l’Urlo di Marco Tardelli, roba da manifesti,
francobolli, copertine, poster, figurine e sospiri.
Dortmund, 2006: due gol negli ultimi due minuti dei
supplementari. E le amichevoli? Rimpatriate
superflue? Ma no, stasera si gioca per tener vivi i
ricordi e caldi gli scarpini. Per guardarsi e dirsi:
abbiamo bisogno gli uni degli altri. E saranno strudel
e cannoli. Peccato soltanto che non siano previsti i
supplementari…
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LA MEMORIA RIMOSSA DELLE PERSECUZIONI, IL PREGIUDIZIO, LA REALTÀ

È tempo di fare i conti
con l’antigitanismo

MARCO IMPAGLIAZZO

ANCHE «.GOD» TRA I NUOVI DOMÌNI DI INTERNET?

Il Dio «minuscolo»
del Web relativista

FRANCESCO OGNIBENE

i sono uomini di sport
che non passerebbero
mai alla storia se non

attraverso le loro cadute, le
discese ardite, le tragiche
sconfitte. Il pilota polacco
Robert Kubica è uno di quelli
che si candida fortemente a

questo ruolo. Il suo nome sicuramente resterà
per sempre per un doppio schianto. Il primo,
quattro anni fa, al GP del Canada: a 280 km
orari alla guida della sua Bmw tampona la

Toyota del nostro Trulli. La Bmw si spappola in
tanti pezzi e, ridotta a una menbrana di lamiere,
finisce la sua corsa contro un muro. Kubica esce
da quel che resta dell’abitacolo praticamente
illeso. «È stato un miracolo di Papa Wojtyla»,
farà sapere al mondo il ragazzo di Cracovia. La
sua fede nel Papa polacco e nella Chiesa
cattolica è grande quanto la passione per la
Formula 1. Le preghiere e l’incoscienza
giovanile un anno dopo su quello stesso
circuito in cui aveva visto la morte in faccia, lo
avevano reso più forte di tutto e di tutti. Così,

sul podio di Montreal alzò al cielo la coppa del
vincitore. È stata la prima e unica volta (in 76
gran premi gareggiati) in cui ha vinto. Ma a 26
anni, tanti ne ha Kubica, nel grande Circo si ha
la consapevolezza e la speranza di avere ancora
tanta strada e tutta la vita davanti. Il divino
Ayrton Senna vinse il suo primo titolo iridato a
28 anni. Poi la leggenda brasiliana ne ha
conquistati altri due, ed è grazie a quei successi
se non rimarrà alla storia solo per lo schianto
mortale di Monza (1° maggio 1994). Ora, dopo il
secondo tragico incidente nel rally di Pietra
Ligure, sdraiato e malconcio su un letto
d’ospedale, con un braccio e una mano da
recuperare, non è certo questo il problema di
Kubica, se restare o come restare nella storia
dello sport. Il problema drammatico è questa
eterna sfida sfacciata alla vita. La dipendenza
costante di un pilota dalla sostanza
adrenalinica del rischio. Il non accontentarsi di
una stagione agonistica alle porte (Il Mondiale
2011 di Formula 1 inizia il 13 marzo), ma dover
anticipare i tempi della “roulette russa” dei GP
su una macchina da rally. Perché il guerriero

meccanico della Renault non conosce riposo e
nella sua mente carenata pensa che sarebbe un
atto di viltà declinare l’invito, anche se non
arriva dalla casa madre francese (che avrebbe
potuto impedirglielo), ma dalla Skoda. Del resto
così fan tutti. Schumacher quando disse stop
con la Formula 1 salì in sella a un moto da
Superbike e per poco non ci lasciò la pelle.
Valentino Rossi appena sceso dalla sua Yamaha,
oltre al rally, era fisso su una moto da cross a
bordo della quale saltava su e giù come un grillo
per poi planare sullo sterrato, rimettendoci una
spalla (che ancora fa molto male). Il guerriero
motorizzato ripete a se stesso che se deve
morire deve farlo come Vasco Rossi «andando al
massimo senza frenare» e con il massimo degli
onori, quindi in pista. Non importa se asfaltata,
anche un tracciato fangoso, eppure una
stradina di campagna va bene, per tenere
sempre in allenamento lo spirito temerario di
chi irride il destino. L’uomo, il professionista al
volante, si sente immortale solo quando ha
l’illusione che spingendo a tavoletta
l’acceleratore anche la morte è costretta ad

inseguirlo. Per non lasciargli lo spazio di
sorpasso, anche questa volta Kubica ha stretto
la curva. Ma quando stava per chiudere gli
occhi, per sempre, a fermare la sua corsa è stata
ancora la mano di Dio. Le ruote della Skoda si
sono arenate sul muro di una chiesa. Il ragazzo
che porta stampato sul casco la scritta del suo
santo protettore, “Jan Pawel II”, quando si
risveglierà da quest’altro incubo saprà che non
è stato un caso. Forse non è neppure un caso
che un anno fa, il 7 febbraio, su una macchina
da rally perse la vita il ct della Nazionale di
ciclismo Franco Ballerini. Ayrton e Franco non
potranno più raccontare come è andata
quell’ultima sfida. Kubica ha ancora una
possibilità: rallentare un attimo, capire che un
uomo non si giudica soltanto dal coraggio che
ha di sfrecciare a 300 all’ora, ma anche dalla
fantasia e dal rispetto per la propria vita. Che
quella mano di Robert possa tornare prima
utile per pregare e stringere quella di chi lo ama
e poi anche su un volante, consapevole una
volta per tutte che un uomo non può mai
superare la morte.

C

ebastian, Patrizia,
Fernando, Raul.
Quattro bambini

rom invisibili perché
nascosti come oggetto di
vergogna, sfida al decoro
dei quartieri della
capitale. Continuamente

spostati da una parte all’altra della città
perché a "qualcuno" davano fastidio. Oggi
non sono più tra noi: i loro anni sono stati
rubati da una morte assurda, nel XXI
secolo. Questa morte ci rende pensosi. Le
immagini sconvolgenti del rogo di Roma,
una mamma che grida il suo dolore, due
poveri fiori gettati sul fango, esprimono lo
sgomento della nostra coscienza collettiva
di fronte a un piccolo popolo di senza terra,
di indifesi, di ostinatamente stigmatizzati e
messi ai margini. Quelle immagini ci
segnalano la brutalità di un’altra tragedia
evitabile, che ha coinvolto quattro piccoli
innocenti; e intimano alle nostre
intelligenze e volontà di fermarci, perché
davvero questa volta sia l’ultima. Perché ciò
accada, occorre innanzitutto una grande
operazione-verità: perché i rom ci fanno
paura? da dove nasce quel rifiuto, spesso
razzista, che prende il nome di
antigitanismo? È necessario conoscere un
po’ di storia. Non molti sanno, ad esempio,
che nella Germania nazista i rom furono
formalmente dichiarati "mezzi-ebrei" e che
anche a loro, come agli ebrei, furono
applicate le leggi razziali promulgate nel
1935 a Norimberga. Negli anni cupi del
regime hitleriano ebrei e zingari furono
uniti nella persecuzione, che divenne
durante la seconda guerra mondiale
eliminazione fisica, fino al genocidio:
Shoah per gli ebrei, Porrajmos
(Divoramento) per rom, sinti, caminanti e
tutti gli altri gruppi di zingari presenti in
Europa. Sebbene gli ebrei e i rom siano stati
accomunati in una stessa tragica sorte
durante il periodo nazista, nel dopoguerra
e nei decenni successivi non c’è stata in
Europa, nei confronti dei secondi, una
riflessione collettiva simile a quella che si è
avuta per gli ebrei. Il genocidio nazista degli
zingari resta piuttosto sconosciuto mentre i
rom continuano a essere oggetto di
attacchi, con espressioni che sovente
sfociano nel razzismo. "Educare dopo
Auschwitz" dovrebbe avere anche il senso
di ricordare il genocidio provocato
dall’odio antigitano e l’enorme sofferenza

di un intero popolo. L’intera costruzione
sociale e culturale europea continua a
inciampare sul modesto ostacolo
dell’alterità rom. È certamente vero che tra
i rom c’è chi ruba e chi delinque in vario
modo. E ovviamente il crimine va
perseguito. Stando alle cronache dei
giornali, la loro pericolosità sociale è per lo
più limitata alle espressioni di piccola
delinquenza. Ma più di frequente – ed è il
caso di cui parliamo – essi rientrano nelle
cronache per drammi umani, come la
morte per freddo, per fuoco o per incidenti
dei loro piccoli. Gli episodi a questo
riguardo sono tanti e tragici e dovrebbero
destare più domande e maggiore
compassione tra i cittadini. Esiste poi la
questione della criminalizzazione: farlo su
un intero popolo è razzismo. La
responsabilità è sempre individuale. C’è un
problema culturale: sappiamo molto poco
chi sono i rom e i sinti, anche se essi vivono
nelle nostre città e nei nostri paesi ormai da
secoli. E poi c’è un problema politico:
affrontare con una prospettiva umana,
seria e non preda del pregiudizio imperante
la questione rom. Ricordo le cifre in Italia:
tra 140.000 e 170.000 persone, di cui la metà
cittadini italiani di antico insediamento e
circa il 50% di minori: tra lo 0,23 e lo 0,28%
sull’intera popolazione italiana. In Spagna
l’1,4%, in Romania il 10%. Se sono percepiti
come motivo di insicurezza dai cittadini,
questo va preso sul serio, anche se non
corrisponde a un’insicurezza reale. La
questione dell’illegalità va affrontata
seriamente, non ideologicamente:
abitazioni dignitose, inserimento nel
mondo del lavoro e una efficace politica di
inserimento scolastico per i minori sono
soluzioni possibili sulle quali impostare
politiche di respiro. E soprattutto va
combattuta l’intolleranza: quella che si
respira sui mezzi pubblici in molte città
italiane, la volgarità di tante affermazioni
che trovano spazio nel dibattito pubblico,
in tv, nelle radio o sui giornali. Per questo è
necessario ripensare l’atteggiamento verso
i rom, assumersi la responsabilità storica e
morale di secoli di persecuzione nei loro
confronti, favorire la convivenza, e
soprattutto prendersi cura di un popolo di
bambini e adolescenti che oggi non hanno
alcuna voglia di essere "nomadi" per
condizione, ma che chiedono – come i
nostri figli – il calore di una casa e la
possibilità di studiare e avere un futuro.

S uanti ne mettiamo a disposizione? Un
miliardo basterà? Stiamo larghi: 4
miliardi e 300 milioni di indirizzi.
Saranno sufficienti...». E invece è andata

proprio come i "signori di Internet" nemmeno
potevano immaginare quando trent’anni fa
gettarono le prime fondamenta della rete digitale che
oggi impacchetta il pianeta in un flusso inesausto di

bit. L’impetuosa crescita della fame di comunicazione ha reso non
più sufficiente persino quell’immensa somma di codici identificativi
dei computer allacciati al Web – i miliardi di indirizzi "IP" –,
progressivamente cresciuta fino a una cifra che ora segna anche il
virtuale limite di "capienza" di Internet. La mole degli allacciamenti
alla rete sta portando all’esaurimento delle scorte di recapiti. Ma non
c’è motivo di alimentare catastrofismi: non siamo vicini a quello che
in America è stato definito il giorno dell’«Apocal-IPs», giocando sulla
sigla dell’«Internet Protocol». L’ente non profit che dirige il traffico
sulla rete – l’Icann – ha già predisposto l’adeguata contromisura: in
tre decenni la tecnologia ha saltato di slancio tutti gli ostacoli creati
dal suo stesso sviluppo, e ora si accinge a consentire l’immissione sul
mercato di un numero ancor più prodigioso di indirizzi, grazie alla
compressione digitale con la quale è possibile ampliare all’infinito lo
spazio sul Web (salvo restare intrappolati nell’imbuto dei cavi di
connessione, ormai intasati). Si crea spazio per chiunque voglia
accedere, connettersi, farsi conoscere, contribuire all’intelligenza
distribuita online. Chi bussa per ottenere un recapito non chiede
infatti di assistere a uno spettacolo allestito da altri: vuole dire la sua,
montare la propria bancarella di idee e contenuti, all’affannosa
ricerca di qualcuno interessato ad alimentarsene. Per effetto di
questa formidabile e crescente domanda di condivisione – che ha
dato origine alla tumultuosa stagione del "Web sociale", ben lungi
dall’esaurirsi – la rete ha esteso e ramificato le aree di interesse
imponendo una seconda svolta ormai prossima: specularmente alla
crescita di codici IP, a breve le autorità regolatorie di Internet
dovrebbero infatti offrire la disponibilità di un numero
potenzialmente indefinito di "domìni", ovvero le estensioni che
integrano e classificano gli indirizzi dei siti Web. Ai suffissi nazionali
(come «.it») e tematici («.com») si stanno per aggiungere sigle che
corrispondono a settori merceologici (si pensa a «.music»), interessi
personali, politici o culturali (da «.sport» «.eco», ma si attende anche
l’introduzione di «.love») fino alle aziende, ciascuna col proprio
nome. Pagando 185 mila dollari all’Icann si potrebbe registrare
pressoché qualunque dominio. Tanto che è riaffiorata la proposta –
circolata tempo fa, con qualche incipiente polemica – di aggiungere
ai nuovi domìni del Web anche un indistinto recinto religioso sotto la
precaria tettoia della sigla «.god», ovviamente con la minuscola,
come si addice a tutti gli indirizzi Internet. Questa divinità digitale in
coda a un recapito elettronico dovrebbe garantire il contenuto
religioso del sito, selezionando il pubblico dei fruitori e
concentrando una ricerca che si fa sempre più faticosa negli abissi
della rete. Ma nessuna autorità del Web oggi è in grado di assicurare
che al «.god» faccia riscontro quel che la confezione promette: lo
spirito iper-relativista di Internet scoraggia alla radice il principio di
autorità, nega quasi ogni forma di selezione dei contenuti,
inorridisce davanti a qualsiasi remoto sentore di "censura". Il Dio del
Web promette di essere quel che sta già scritto: una caricatura
minuscola. È proprio necessario?
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I giardini di Kenilworth. Elisabetta cerca un giardiniere (Epa)

I giardini
della Regina

L’IMMAGINE

LE TEMERARIE SFIDE E L’ODISSEA DEL PILOTA KUBICA. MA LA MORTE NON SI SORPASSA

Il rischio come schiavitù
MASSIMILIANO CASTELLANI

LA VIGNETTA

Preghiera come medicina


